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Il primo esempio di “collegio” inteso come “luogo di formazione culturale e spirituale di un gruppo di giovani sotto la guida di più educatori e maestri” risale al 1425, anno in cui Vittorino da Feltre apre a Mantova la Ca’ Gioiosa, struttura finanziata da Gianfrancesco Gonzaga I. 

A questo modello si ispireranno nel Cinquecento non soltanto i Gesuiti, ma anche San Girolamo Emiliani, il quale, raccolti i fanciulli privi di genitori, si adopererà per creare le scholae, ossia strutture idonee a formarli alla vita cristiana, non tralasciando però di far apprendere loro le arti meccaniche ed anche i rudimenti della grammatica. 

La fioritura dei collegi della comunità religiosa somasca tra fine ‘500 e prima metà ‘600

- 1566 (29 anni dopo la morte di San Girolamo) ai Somaschi viene affidato l’ex-monastero di San Maiolo a Pavia, 

da destinare a collegio per la formazione dei giovani nobili, ma a fine secolo trasformato in casa professa 

(studentato) e poi in sede della curia generalizia

- 1583 apertura del Collegio Gallio di Como 

- 1587 apertura del Collegio di Santa Giustina a Salò

- 1595 apertura del Collegio Clementino a Roma, divenuto poi un modello di riferimento

- 1598 apertura del Collegio Sant’Agostino a Treviso

- 1605 Collegio San Bartolomeo di Merate (in cui studierà anche Alessandro Manzoni)

- 1607 Collegio Mansi a Napoli e Collegio Santa Croce di Padova

- 1608 Collegio Sant’Antonio di Lugano (in cui studierà il Manzoni in un secondo momento) 

- 1614 Collegio di Santa Maria Egiziaca a Rivolta (nel Cremonese) 

- 1615 Collegio Santa Maria (o dell’Angelo Custode) a Paullo (Melegnano, tra Milano e Lodi) 

- 1615 Collegio San Michele Arcangelo ad Amelia (Terni)

- 1616 Collegio di San Martino a Velletri

- 1623 Collegio San Clemente (poi conosciuto come Collegio Trevisio) Casale Monferrato

- 1627 Collegio Santa Maria degli Angeli a Fossano, a forte intonazione seminaristica 

- 1628 Collegio Caracciolo a Napoli

- 1632 Collegio San Giuseppe a Bergamo e Collegio San Lorenzo a Biella

- 1640 un collegio a Verona nei pressi di San Vitale

- 1647 Collegio Macedonio, sempre a 

- 1649 Collegio Santa Maria di Loreto (dal 1689 San Giorgio) a Novi

Il quadro ambientale a Genova e a Novi  nella prima metà del Seicento

Tra la metà del XVI secolo e i primi due decenni di quello successivo Genova conosce il suo periodo di maggior splendore economico, il cosiddetto “Secolo d’oro dei Genovesi”, così l’ha definito Ferdinand Braudel, per essere stato favorito dall’attività che i mercanti-banchieri avevano avuto modo di intraprendere con la Spagna, finanziandone i fatti bellici che avevano portato Genova a dominare le Fiandre e a conquistare il Nuovo Mondo. 

In questo periodo l’abitato si ingrandisce e trasforma radicalmente il suo volto per effetto degli investimenti che le famiglie aristocratiche e i mercanti-banchieri destinano alla costruzione di grandi palazzi, chiese, ecc., affidandone i progetti e la realizzazione a figure come Galeazzo Alessi, Bernardino Cantore, Giovambattista Castello, ecc., ai quali nel Seicento si aggiungeranno Bartolomeo Bianco, Taddeo Carlone, ecc., veri e propri maestri nel valorizzare i forti pendii dei versanti collinari per ottenere effetti scenografici attraverso il ricorso alla costruzione di grandiose scale e di cortili dal solenne movimento delle colonne, come ad esempio mostrano ancor oggi i palazzi Bianco, Doria Tursi, Rosso (Via Aurea). Nel 1571 ha inoltre inizio la costruzione della nuova ala (verso il mare) del Palazzo di San Giorgio e tra le chiese quelle di Santa Maria Assunta di Carignano (Alessi) e dell’Annunziata. Nel 1606 viene aperta via Balbi, nel primo tratto ricca di palazzi prestigiosi, tra cui i Palazzi Durazzo (poi Balbi e quindi Reale), Durazzo-Pallavicini e il Collegio dei Gesuiti (poi Palazzo dell’Università). 
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 La città all’interno della cinta muraria (1626-39)

[image: image2.jpg]


 Genova: le Mura “Nuove” (1626-39) in un disegno fine ‘700


Sul finire del secondo ventennio del Seicento la Repubblica di Genova viene colpita dal pauroso dissesto delle finanze spagnole aggravato dalla scoppio della Guerra dei Trent’anni (iniziata nel 1618). In conseguenza di ciò i banchieri genovesi ritirano precipitosamente i loro prestiti e ciò porta anche ad una riduzione dell’ambito spaziale delle fiere di cambio, che finisce per rimanere circoscritto all’Italia centro-settentrionale. 

I capitali accumulati dai mercanti-banchieri vengono quindi indirizzati verso il commercio marittimo (che rinvigorisce) e soprattutto investimenti immobiliari non soltanto in città, ma anche verso le Riviere e le colline della Val Bisogno, della Val Polcevera e dell’Oltregiogo (in particolare a Novi e nei suoi dintorni) dove si assiste al diffondersi di lussuose residenze destinate alla villeggiatura.

Nella prima metà del ‘600 Novi è già il centro commerciale più affermato di tutto l’Oltregiogo genovese, favorito dalla sua particolare posizione geografica, essendo un nodo stradale importante nei riguardi dei flussi di merci provenienti da Genova e diretti verso il Piemonte, la Lombardia e l’Emilia occidentale, o viceversa. Inoltre, dal primo dicembre 1621, con un decreto del Senato della Repubblica di Genova le fiere di cambio vengono trasferite da Genova a Novi, creando così legami ancor più stretti con Genova, favorendo il decentramento di case commerciali ed anche della dimora stabile di molti Genovesi in occasione delle fiere di cambio, attività finanziaria talmente lucrosa da rappresentare anche la causa della trasformazione del volto urbano della città. Non a caso, se ancora nel Cinquecento le costruzioni ad uso abitativo era costituite unicamente dalle case a corte, similmente al resto della Pianura padana, a partire dal Seicento si assiste al diffondersi di costruzioni barocche, che nel centro storico assumono la fisionomia di palazzi nobiliari o signorili dall’impronta inconfondibilmente ligure, per la presenza del cornicione sorretto da grosse mensole doppie, di facciate esterne affrescate e di giardini interni, così da far assumere a tali residenze un ruolo intermedio tra il palazzo di città e la villa.  

[image: image3.png]7. - Novi in un disegno del Massaroti - anno 1648 (Archivio di Stato di Genova).



 Novi in un disegno del Massaroti del 1648 (ASG)
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Sempre intorno alla metà del ‘600 il territorio di Novi era suddiviso in tre circoscrizioni parrocchiali, ciascuna delle quali comprendeva una zona urbana suddivisa in contrade e un’area periferica rurale costituita da cascine. Più nello specifico: 

· la Parrocchia di San Pietro, che comprendeva 4 contrade; 

· la Parrocchia di Sant’Andrea, che comprendeva 6 contrade; 

· la Parrocchia di San Nicolò, che comprendeva addirittura 16 contrade.

Oltre alle chiese parrocchiali erano presenti le seguenti altre istituzioni religiose: 

· il Monastero delle Clarisse (via Marconi);

· il Convento di San Francesco, adiacente alla Chiesa della Trinità;

· la “nuova” Chiesa Collegiata, consacrata nel 1543, sul modello dell’Annunziata di Genova;

· il Convento dei Padri Cappuccini (fuori le mura, sulla strada per Pozzolo);

· l’Oratorio della Confraternita dei Disciplinanti di Santa Maria Maddalena (dal 1618 aggregato alla Basilica Lateranense in Roma);

· la Confraternita della Misericordia, dotata di omonimo oratorio (via Gramsci);

· la Confraternita di San Bernardino (aggregata a quella del Gonfalone in Roma):

· la Chiesa del Carmine, nei pressi di San Pietro, sotto le mura che conducevano al castello);

· la Pieve di Santa Maria (XII secolo) in direzione di Cassano, ancor oggi esistente.

La fase di decollo: dal “Collegio di Santa Maria di Loreto” al Collegio “San Giorgio” (1649-1689)

Già a partire dal 1554 i Gesuiti svolgevano attività educativa e scolastica a Genova, il cui sviluppo aveva portato nel 1623 alla costruzione di un imponente collegio ubicato nella via “Nuovissima”, oggi via Balbi (attuale sede principale dell’Università), terminato ed inaugurato nel 1640. 

Nell’entroterra, invece, non esisteva alcuna struttura deputata a svolgere le stesse funzioni e l’attenzione venne posta su Novi, in quanto nell’Oltregiogo la potente famiglia Spinola (che comprendeva alcuni membri gesuiti e somaschi) esercitava il suo controllo su diversi feudi imperiali.


Svolte da quattro volenterosi cittadini novesi (di cui due mercanti), le trattative con i Somaschi della Maddelena di Genova per la fondazione del Collegio di Novi iniziarono molto probabilmente già nel 1648, seguite l’anno successivo dall’istituzione di una struttura scolastica in una casa privata (forse in via Cavanna), ceduta in affitto da un certo Giovanni Francesco Cavanna e destinata all’apertura di tre “scuole” (corsi) di Grammatica, Umanità e Retorica. E siccome era già allora molto praticata dai Padri Somaschi della Maddalena di Genova la devozione alla Madonna di Loreto, si comprende come l’istituto venne inizialmente intitolato “Collegio di Santa Maria di Loreto”.

Nel 1665, risultando la sede di via Cavanna del tutto inadeguata ed assai limitata negli spazi, si assiste al suo trasferimento nella “Casa della Signora Maina”, forse agli inizi dell’antica strada per Tassarolo, che ancor oggi, non a caso, reca il nome di Salita Maina. Nel 1671 la nuova struttura, gestita da una comunità religiosa formata da sei padri (rettore, vicerettore e 4 professori), coadiuvati da tre laici, provvedeva a quaranta “scolari fissi” (convittori), la cui retta variava a seconda delle diverse possibilità economiche delle famiglie cui appartenevano, anticipando così senza chiasso alcuni principi di solidarietà umana e sociale, che in Italia inizieranno a diffondersi soltanto alcuni secoli dopo. Infatti, per quanto l’elenco del nuovo collegio riporti nomi di illustri famiglie genovesi (Doria, Spinola, Fieschi, Grimaldi, ecc.) in tali liste, come risulta dai documenti dell’ex-Archivio della Maddalena di Genova ora custoditi a Morena (Roma) presso l’Archivio della Casa Generalizia, figurano con una certa frequenza nomi di famiglie popolane.


Fin dagli inizi, per il modo in cui svolgevano i loro compiti e per la loro apertura all’assistenza dei giovani, soprattutto quelli orfani, i Somaschi seppero accattivarsi la stima e la simpatia dei Novesi: ed infatti sulla base di tale motivazione si spiega la donazione, già nel 1674, di una villa-masseria, utilizzata come sede in cui trascorrere nel mese di ottobre le vacanze autunnali, situata nelle vicinanze di Novi, sul confine col territorio di Pasturana, fino ad allora appartenente al genovese Antonio Grimaldi e proprio per questo detta La Grimalda, che insieme alla Masseria del Bosco, ubicata nei pressi dell’abitato di Bosco Marengo, venivano a garantire al collegio una buona autonomia, provvedendo in larga misura alle scorte alimentari per convittori e sacerdoti.
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Padre Angelo Spinola 


La prima grande figura di svolta nella storia del Collegio di Novi è comunque Padre Angelo Spinola dei Marchesi di Arquata, eletto per ben due volte preposito generale dell’ordine, al quale è dovuta la costruzione della grandiosa costruzione che ancora oggi possiamo vedere e che, non a caso, confinava con l’area un tempo di proprietà dell’antico Palazzo Spinola, la cui facciata principale si sviluppa lungo la via Marconi e fino agli ultimi anni del Novecento utilizzato come istituzione scolastica da parte delle Suore Pietrine. Va inoltre osservato che Padre Angelo Spinola  “provvide a tutto con mezzi suoi propri”, dotando il collegio di una chiesa con tre altari in marmo, che saranno impreziositi, dal 1724 fino alla soppressione del Collegio, dalla presenza di alcuni quadri fatti commissionare dagli stessi Spinola, in precedenza appartenenti alla cappella della Lagrimosa (Collegiata) e quindi riportati in quest’ultima.


Il nuovo complesso, mutato anche nella sua denominazione (Collegio “San Giorgio”, in omaggio al protettore della Repubblica di Genova), ebbe inizio nel 1689 per essere completato nel 1694 e venne dotato anche di una nuova chiesa, con ingresso interno ed esterno, sull’attuale Via Gramsci. A dimostrazione dell’importanza che la nuova struttura venne ad assumere fin dagli inizi, va ricordato che nel 1694 il Collegio San Giorgio venne scelto come sede per il Venerabile Definitorio, così come dal 1707 in poi verrà a costituire la sede di ben otto Capitoli Generali dell’Ordine, eventi non facili da realizzare a quei tempi, in quanto erano assai poche le istituzioni somasche dotate di un numero di camere in grado di alloggiare i Padri elettori, di numero intorno alla cinquantina, se non superiore.
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10. - La Pianta di Novi in un disegno di Matteo Vinzoni - anni 1763-1773 (Archivio di Stato di Genova).
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4. - Novi in una Pianta di eta napoleonica (Archivio del Catasto del Comune di Novi).
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Il cortile del S. Giorgio (A, Casalgrandi)
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Collegio San Giorgio (cortile interno grande)
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Chiesa del Collegio San Giorgio (facciata)

[image: image18.png]Interno chiesa del S. Giorgio (A. Casalgrandi)
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La Collegiata e Palazzo Negroni (a sinistra)
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La Collegiata e Palazzo Negroni (a sinistra)
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La Collegiata e Palazzo Negroni (a sinistra)

[image: image25.jpg]S. Gerolamo Emiliant in adorazione al Crocefioso. Scuola genovese sec. XVII - Restauro “Nicola” 2008




La fase di sviluppo quasi ininterrotto (1689-1796)

Sul finire del Seicento la città di Novi stava registrando un periodo di notevole sviluppo economico, a causa dei suoi rapporti sempre più saldi con Genova, fatto comprovato anche dalla presenza di convittori provenienti in maggior parte dal capoluogo ligure. Non a caso, un documento del 1708 dichiara che il Collegio di Novi era “l’unico nello Stato della Serenissima Repubblica” e questo suo prestigio era dovuto alla presenza di varie cattedre di insegnamento ricoperte da alcuni Padri assai celebri, come ad esempio, Carlo Innocenzo Frugoni (1692-1768), che sarà chierico regolare somasco dal 1715 al 1731, per poi dimettersi ed entrare a far parte dell’Accademia dell’Arcadia. 

Per tutto il secolo XVIII, se si escludono i gravi danni arrecati dalla Guerra di Successione Austriaca, durata tre anni e otto mesi, dal 1745 al 1749, l’istituzione somasca novese ha sicuramente goduto del suo maggior periodo di splendore, contrassegnato da un’organizzazione didattica avanzata per quei tempi, con il ricorso a pubbliche dispute o accademie. 

[image: image26.jpg]


 Carlo Innocenzo Frugoni

Il momento di apogeo raggiunto nell’insegnamento delle scienze, ed in particolare della matematica e della fisica, si ha a partire dal 1776, anno in cui arriva a Novi Padre Niccolò Massa, autore di alcune opere, tra cui gli Elementi d’algebra dedicati a S.E. il Signor Matteo Franzoni Governatore in Novi (1781) e gli Elementi di aritmetica, algebra e geometria. A partire dal 1786 insegnerà presso il collegio di Novi anche Padre Andrea Pagano, al quale si deve un’altra importante opera, intitolata Phisica generalis, redatta in parte in latino e in parte in volgare. Già a quell’epoca questi insegnamenti incominciano a trovare una valida verifica empirica grazie all’uso di valide apparecchiature di cui il collegio è dotato, e tutto questo sotto l’influsso della dottrina proposta dal fondatore dell’Ordine Somasco, che nel corso della sua vita aveva previsto l’attivazione di scuole di tipo prevalentemente pratico con il superamento dell’idea che l’unica forma di istruzione e di formazione per un giovane potesse essere esclusivamente quella di tipo classico.


Le regole fondamentali della vita all’interno del San Giorgio si uniformavano a quanto era stabilito nel libro terzo delle Costituzioni approvato nel 1626, dove il capitolo XIX, intitolato De Seminariorum et Convictorum Redimine, non prevedeva alcuna distinzione di comportamento tra convittori laici ed aspiranti sacerdoti, in quanto essi avrebbero dovuto condividere lo stesso regime di vita. Da questo si comprende perché i momenti dedicati alla preghiera fossero numerosi: la giornata infatti iniziava con l’ascolto della Santa Messa e con la recita dell’Ufficio della Beata Vergine, preghiere seguite da un quarto d’ora di raccoglimento personale, mentre, dopo il refettorio, si recitava spesso il De Profundis e per tre giorni la settimana l’Ufficio dei Morti e i sette Salmi penitenziali. Era inoltre presente la Congregazione Mariana, che a Novi era dedicata alla Madonna della Purificazione e le cui celebrazioni in suo onore erano organizzate sotto la direzione del maestro di Retorica. Lo studio in aula cominciava al mattino e poteva protrarsi nel pomeriggio. A tavola si osservava il silenzio perfetto o l’ascolto di una lettura. Il tempo libero poteva essere impiegato in giochi come la dama, gli scacchi, la palla, le bocce e le lezioni volontarie di francese, di strumenti musicali e di ballo.

Sulla base degli Elenchi dei Convittori del Collegio San Giorgio di Novi e con riguardo al periodo di maggior floridezza, riferito alla seconda metà del Settecento, è stata calcolata l’incidenza percentuale dei convittori per aree di provenienza, che risulta così distribuita: 

· Genova (64%)

· Alessandrino e Monferrato (soprattutto Alessandria, Valenza, Bosco Marengo, Serravalle, Cassine, Lu, San Salvatore Monferrato) (10%) 

· Lombardia e Emilia (soprattutto Voghera e Pavia, seguite da Piacenza e Parma) (5,5%)

· Ponente ligure (soprattutto Savona, Finale, Albenga, Porto Maurizio e Ventimiglia) (4%)

· Piemonte sabaudo (soprattutto Torino e Novara) (4%)

· Levante ligure (soprattutto Chiavari, La Spezia e Sarzana) (3,5%) 

· Tortona (3,5%) 

· Novi (3,5%)

· altre località poco significative in termini numerici (2%)
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Il periodo napoleonico, la seconda fase di ripresa e il veloce declino (1796-1898)


A partire dal 1796 e per tutto l’Ottocento il Collegio di Novi attraversa un periodo assai burrascoso, caratterizzato da qualche momento di ripresa, ma anche da ripetute situazioni di crisi e di paralisi profonda, in seguito al manifestarsi di soprusi, violenze, confische e spogliazioni. 

Tra il 1796 e il 1810, si avvicendano Francesi, Austriaci, Russi, ecc. riducendo la chiesa e il collegio a caserma e ospedale, oltre a spogliare la Comunità Somasca delle sue tenute di campagna, la Grimalda e la Masseria del Bosco. Con decreto napoleonico 10 settembre 1810 il Collegio viene soppresso e il primo dicembre dello stesso anno il Rettore Padre Giuseppe Salvi, nato a Novi nel 1728, prostrato da così dolorosi avvenimenti, cessa di vivere in casa Negroni (Piazza Collegiata), ove era stato ospitato, mentre gli altri dieci padri, costretti a deporre l’abito regolare, sono obbligati a trasferirsi nel proprio luogo di nascita.


Soltanto nel 1815 il Re di Sardegna autorizza la riapertura della Chiesa del Collegio, mentre nel 1821, pur non disponendo più delle rendite godute in passato, si riapre il Collegio-Convitto, con il ripristino delle scuole di latinità, seppure con programmi riformati nel periodo della dominazione francese. Questa nuova fase di ripresa, infatti, è resa possibile grazie alle elargizioni di alcuni emeriti benefattori, tra i quali spiccano il Ministro Brignole Sale (già delegato al Congresso di Vienna e proprietario di una bella villa nel territorio novese), Domenico Marini, Presidente della Deputazione agli Studi (così si chiamava a quell’epoca il Provveditore agli Studi) ed ex-alunno, come i suoi fratelli, del San Giorgio, il marchese Francesco Negroni di Genova, proprietario dell’omonimo palazzo in Piazza Collegiata.

Inizia così un nuovo periodo di ripresa, che si svolge dall’anno scolastico 1822-23 alla vigilia dell’Unità d’Italia e vede aumentare gli iscritti da 140 a 300 studenti, andamento da mettere in rapporto anche con le capacità didattiche e le doti culturali, di alto livello, mostrate ancora una volta dal corpo docente, rappresentato da personaggi famosi come Marco Faustino Gagliuffi (1765-1834), docente di latino, in gioventù religioso dell’Ordine degli Scolopi, poi seguace della Repubblica Romana, poeta estemporaneo e latinista, appartenente all’Arcadia, autore di diversi saggi, tra i quali il più famoso è sicuramente lo Specimen de fortuna Latinitatis (Torino, 1833), docente universitario e bibliotecario dell’Università di Genova e negli ultimi anni della sua vita insegnante presso il San Giorgio di Novi. Alla memoria del Gagliuffi, nel parco della Villetta di Negro a Genova, venne dedicato un busto, inaugurato il 27 luglio 1834, anno della sua morte

Nel periodo post-napoleonico, dapprima professore e poi rettore, figura al San Giorgio di Novi anche il Padre Antonio Buonfiglio (1807-75), certamente non l’unico somasco ad essere permeato di quel liberalismo storico, famoso per aver sfogato, secondo la moda del tempo, i suoi sogni di libertà in tragedie, sul tipo della “Paolo da Novi”, similmente a quanto accadeva per il confratello somasco Padre Giambattista Giuliani, che nel culto di Dante vedeva il risorgimento d’Italia ed il fondamento dello spirito di unità della patria risorta.

Dal 1836 al 1840, tra i convittori del Collegio figura anche l’alessandrino Faà di Bruno (1825-88), divenuto in seguito ufficiale, destinato a studi geografici e cartografici, quindi dal 1857 docente di Matematica e Astronomia presso l’Università di Torino e dopo soli due anni, come uomo di fede, fondatore, sempre a Torino, dell’Opera di Santa Zita, divenendo poi sacerdote e beato il 25 settembre 1988.
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Padre Antonio Bonfiglio

[image: image29.jpg]ANTONIO pi FRANCESCO BUONFIGLIO
L1 XXV D1 GENNATO DEL NDCCCVIL
ACCOLTO NELL ORDING D PADRI SOMASCH!

il COLLBGIO REALE D1 GENOVA
1. PONTIFICIO CLENENTING DI ROMA
B AUTRIISTITUTI DI LIGURIA DI LOMBARDIA DI PIEMONTE
L0 ANAIRARONO PROFESSORE DI LETTERATURA
'DOTATO DI PRODIGIOSA MEMORIA
/INSIGNB PER FERVIDA FANTASIA E ANINATA FACONDIA'
SIFECE NOTO ALLITALIA PER NOLTEPLICI SCRITT
DI POESIA E DI PROSA
DIEDE A TEATRIIL PADLO DA NOVI
TRAGEDIA NON DEGNA DI 0BLIO
(CBLEBROLE BELLEZZE DELLA NATURA
CON INNI DEGN! D' INMORTALITA
MANCO'NEL DECEMBRE DEL NDCCULXRY.
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 Francesco Faà di Bruno

[image: image31.jpg]IL 31 AGOSTO DEL 1858 UN GIOVANE NOBILE
ACQUISTAVA QUESTA CASA PERCHE FOSSE RIFUGIO
ALLE ULTIME TRA GLI ULTIML LE SERVE.

DAL PICCOLO SEME TRASSE VITA
IL’CONSERVATORIO DEL SUEFRAGIO E DI SANTA ZITA'
PER IL SOCCORSO AL MONDO FEMMINILE.
COLUI CHE QUI, PER TRENTANNL
GETTO' VIA LA SUA VITA PER SALVARLA
ANNUNCIO' E PRATICO' UN PROGRAMMA:
PREGARE - AGIRE - SOFFRIRE.

E' UN MONITO AL QUALE
LE SUORE MINIME DI NS. DEL SUFERAGIO,

DA LUI FONDATE,

DESIDERANO RESTARE SEMPRE FEDELL.
QUESTO MARMO RICORDI DUNQUE
IL BEATO

FRANCESCO
DEI MARCHESI FAA DI BRUNO

SOLDATO. SCIENZIATO. SACERDOTE.
FIGLIO ESEMPLARE PER LA CHIESA,
ITALIANO SERIO PER LA PATRIA.




 Targa commemorativa (Torino – via S. Donato)
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 Il Beato Francesco Faà di Bruno


Nell’estate del 1849, durante lo svolgersi della Prima Guerra di Indipendenza, il Collegio viene messo a disposizione del 17° Reggimento di Fanteria, che vi si insedia per 4 mesi. Di conseguenza l’attività educativa e formativa viene trasferita nel Palazzo Sauli di Via Girardengo, ma solo per un anno circa, in quanto il 13 novembre 1850 la storica struttura del San Giorgio viene riaperta, inaugurando anche le cattedre di Geografia e Storia, nonché le classi quinta e sesta elementare, mentre da quel momento le Scuole Secondarie comprendono un ciclo triennale (Ginnasio inferiore), incentrato sulla Scuola di Grammatica, un ciclo biennale (Ginnasio superiore) incentrato sulla Retorica, seguito poi dalla Scuola di Filosofia (Matematica e Scienze). 
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Palazzo Sauli (ospita il S. Giorgio nel 1849-50)
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Palazzo Sauli (ospita il S. Giorgio nel 1849-50)

Per effetto della Riforma proposta da Gabrio Casati nel 1859 ed approvata dal Parlamento subalpino, che riformava le scuole di latinità e di filosofia, a partire dal 5 novembre 1861 prende vita il Ginnasio- Liceo, che nel 1865 sarà intitolato al nome di Andrea Doria, pur continuando  il Municipio ad affidarne l’organizzazione ai Padri Somaschi, che nello stesso anno si stanno prodigando nell’educare 68 convittori. L’anno dopo, però, la legge 7 luglio 1866 sopprimerà per una seconda volta gli ordini religiosi: nonostante ciò, la stima goduta dai Padri Somaschi ed in particolare da Padre Albino Vairo e da Padre Carlo Moiso, indurrà le autorità municipali ad affidare loro la gestione del Ginnasio-Liceo, che negli anni immediatamente successivi, proprio durante il rettorato e la presidenza dello stesso Padre Vairo, coadiuvato da 15 Padri e 6 laici, raggiungerà 300 iscritti, di cui 250 interni. Non a caso, questa lusinghiera ripresa registrata dal Collegio indurrà il Padre Vairo a riedificare e ristrutturare la Badia della Cervara presso Santa Margherita, che diventerà la casa per la villeggiatura degli alunni, così come sino a fine Settecento lo era stata la Grimalda. 
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La posizione geografica del complesso della Cervara (tra S. Margherita e Portofino)
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La ex Abbazia della Cervara (tra Santa Margherita Ligure e Portofino)
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Il parco prospiciente l’Abbazia della Cervara
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Padre Albino Vairo alla Cervara

Questo periodo ottocentesco di decisa ripresa è però destinato ad aver breve vita, a causa della campagna, aperta ed accanita del Paese contro le istituzioni clericali. Nel 1898, ormai anziano, Padre Vairo si ritira alla Cervara, mentre a Novi saranno suoi successori, in qualità di direttore del collegio, Pietro Ricci, sacerdote secolare e professore, e in qualità di preside del Liceo, il Padre Federico Garbarino, famoso per il discorso tenuto nel 1871 per celebrare Torquato Tasso nel Liceo Classico Pareggiato Comunale di Novi, ormai non più “San Giorgio”, ma “Andrea Doria”. 

Nel 1902 il Padre Garbarino si dimetterà da preside del ginnasio-liceo, ritirandosi al San Francesco di Rapallo con i suoi confratelli di religione, per morirvi nel 1904. Colla partenza del Padre Garbarino, come unico superstite somasco a Novi rimarrà l’anziano Padre Pietro Raggio, mentre alla guida del ginnasio-liceo, ormai privo di convitto, il Comune di Novi nominerà l’ingegner Vittorio Aicardi, già professore di matematica. Dopo solo un anno, il primo settembre 1903, Padre Raggio passerà agli eterni riposi, chiudendo definitivamente la serie dei Somaschi a Novi! 

La presenza somasca a Novi termina nel 1903, ma di fatto la gestione somasca del Collegio si conclude nel 1898, anno in cui Padre Vairo si ritira alla Cervara. A partire dall’anno successivo, la dirigenza del Collegio viene affidata ad un sacerdote secolare, che assume il titolo di “direttore” (e non di “rettore” com’è ancor oggi in uso nell’Ordine Somasco). Non caso, nel 1899 i Somaschi nominano il primo rettore del Collegio Emiliani a Nervi, allora comune in pieno sviluppo turistico.

Il significato simbolico che il Collegio San Giorgio ha avuto per due secoli e mezzo nelle numerose generazioni di allievi più o meno illustri che lo hanno frequentato, non devono far pensare ad un resto prezioso, messo ancor oggi bene in luce dalla sua bella facciata in stile barocco piemontese, dai rossi mattoni smussati e corrosi dal tempo che ricordano l’antica Scuola di Umanità e Retorica o quella di Filosofia (Matematica e Scienze) dei Somaschi, rifiorita poi dal 1924 al 2006 per merito di Don Orione e della Piccola Opera della Divina Provvidenza, la congregazione da lui fondata. Si spera invece che in un prossimo futuro questo glorioso luogo della memoria possa ancora rinascere, per continuare a far suo il motto In novitate vivam, di cui la sua città continua a fregiarsi: infatti, come l’Araba fenice è destinata a rinascere dalle proprie ceneri dopo la morte, anche il San Giorgio potrebbe risorgere una terza volta, e se ciò fosse, si potrebbe nuovamente affermare, come aveva fatto nel 1961 uno degli ultimi allievi del San Giorgio Somasco, Angelo Daglio, primo direttore della Rivista Novinostra: 

“L’albero si conosce dai frutti. Malgrado i venti avversi e le burrasche in ogni tempo patite … quella [del San Giorgio] fu un’ottima pianta. E sul vecchio ceppo la nuova rigogliosa rimessa continua a dar frutti di vita”

[image: image39.jpg]



Grazie per l’ascolto!
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L’attuale sede del Liceo Statale Andrea Doria (Viale A. Saffi)

